
I palestinesi promettono di sfidare
l’ordine israeliano sulla questione
dei pagamenti ai prigionieri
MEE e agenzie

9 maggio 2020 – Middle East Eye

L’ordine  militare  israeliano  sospenderebbe  i  sussidi  destinati  a
sostenere  i  prigionieri  e  le  loro  famiglie

Venerdì  notte i  leader palestinesi  hanno promesso di  sfidare un
ordine  militare  israeliano  che  potrebbe  sospendere  i  pagamenti
straordinari destinati a sostenere i prigionieri, i loro parenti e le
famiglie delle persone uccise durante i disordini.

L’ordine, che dovrebbe entrare in vigore sabato, minaccia multe e
carcere per chiunque effettui tali pagamenti e nei giorni scorsi ha
sollecitato le banche palestinesi a chiudere i conti dei prigionieri e
delle loro famiglie. Israele considera il programma [di sussidi] una
ricompensa per la violenza e da tempo cerca di eliminarlo.

Il Times of Israel ha riferito che Ramallah [il governo dell’Autorità
Nazionale Palestinese, ndtr.] ha promesso di proseguire i sussidi a
circa 11.000 persone e famiglie, descrivendoli come una forma di
welfare sociale e di compensazione per ciò che sostiene essere un
iniquo sistema di giustizia militare.

I prigionieri e le loro famiglie sono per lo più considerati eroi da
molti palestinesi e la chiusura dei conti bancari ha scatenato una
furiosa reazione. Due filiali di una banca, la Cairo Amman Bank,
sono state attaccate nella notte; una è stata data alle fiamme e
l’altra presa a colpi di fucile.

Ci sono 13 banche attive nelle zone della Cisgiordania governate
dall’Autorità Nazionale Palestinese. Il Times ha riportato che sette
di esse sono di proprietà palestinese, cinque sono giordane e una
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egiziana.

Secondo l’Associazione dei prigionieri palestinesi, quattro banche
hanno iniziato a chiudere i conti.

In  un  comunicato  visionato  dalla  agenzia  Reuters  l’esercito
israeliano  ha  affermato  che  l’ordine  militare  gli  consente  di
sequestrare le risorse appartenenti  a coloro che commettono un
crimine contro la sicurezza.

Ma  venerdì  notte  il  Primo  Ministro  palestinese  Mohammad
Shtayyeh ha detto che le banche hanno accettato di riaprire i conti.
“Le famiglie dei prigionieri possono attivare i loro conti bancari a
partire  da  domenica,”  ha  affermato  in  una  dichiarazione.
“Respingiamo  le  minacce  israeliane  alle  banche  riguardo  fondi
destinati  ai  prigionieri  e  ai  martiri  e  non ci  piegheremo ad esse.”

Samer Bani Odeh, un cinquantunenne rilasciato nel 2011 dopo aver
trascorso 16 anni in un carcere israeliano per appartenenza ad un
gruppo armato, ha detto alla Reuters che la Cairo Amman Bank gli
aveva comunicato la chiusura del suo conto.

“Un dirigente della banca di Nablus ci ha incontrati (un gruppo di
prigionieri) e ha detto: ci dispiace, ma dobbiamo chiudere i vostri
conti. Questo non dipende da noi,” ha detto Odeh.

L’Associazione delle Banche in Palestina ha difeso la chiusura dei
conti in quanto finalizzata a proteggere i beni dei prigionieri dal
sequestro e le banche dalla punizione israeliana. Ha invitato l’ANP a
trovare un altro modo per effettuare i pagamenti.

L’Autorità Nazionale Palestinese dispone di un limitato autogoverno
in alcune parti della Cisgiordania, terra occupata da Israele dalla
guerra del 1967 ed in cui vivono circa 3 milioni di palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Facebook  disattiva  decine  di
account  di  giornalisti  e  attivisti
palestinesi
Akram Al-Waara, Betlemme, Cisgiordania occupata

6 maggio 2020 – Middle East Eye

Secondo i dati raccolti da Middle East Eye almeno 52 palestinesi
sono stati colpiti da un’ondata di disattivazioni da parte di Facebook

Decine  di  palestinesi  che  il  4  maggio  cercavano  di  accedere  al  loro  profilo
Facebook hanno scoperto che le pagine non erano più attive. 

Nel  corso della  giornata,  Facebook ha cancellato  i  profili  di  50 giornalisti  e
attivisti palestinesi a cui è stato anche notificato che le loro pagine erano state
disattivate per “non aver seguito gli standard della nostra comunità.”

“Noi  abbiamo  già  riesaminato  questa  decisione,  che  non  può  essere
annullata,” continuava il messaggio, invitando gli utenti a informarsi meglio circa
gli standard della comunità di Facebook. 

“Non hanno fornito alcun motivo specifico, un post o una foto per esempio, che
avesse violato le loro linee guida” ci ha detto Imad Jibreen, 40 anni, giornalista
freelance residente nel villaggio di Tuqu, nella Cisgiordania occupata.

“Hanno semplicemente eliminato le nostre pagine e detto che non potevamo farci
nulla.”

Secondo i  dati  raccolti  da Middle East Eye, Jibreen era uno degli  almeno 52
palestinesi colpiti dalle disattivazioni, anche se ci si aspetta che i numeri salgano
perché anche altri hanno raccontato che i loro account sono stati disattivati. 

“Ho tre pagine Facebook diverse: due account ufficiali per lavoro in arabo e in
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inglese  e  uno  personale.  Sono  stati  tutti  rimossi,”  ha  detto  Jibreen  a  MEE,
aggiungendo che era successo anche ad alcuni suoi amici e colleghi. 

Facebook non ha risposto alla richiesta da parte di MEE di un commento. 

“Sono frustrato e arrabbiato,” dice Jibreen a MEE, aggiungendo che Facebook è
una delle molte piattaforme social  che usa per lavoro e nella vita personale.
“Adesso ho perso tutti i miei contatti e le mie reti: amici, famiglia e lavoro. E non
ho nessuna idea del perché.”

‘Su richiesta del governo israeliano’

I palestinesi non sono nuovi alla censura sulle reti sociali, particolarmente su
Facebook. 

Per anni Facebook, in accordo con il governo e le agenzie di sicurezza di Israele,
ha disattivato gli account dei palestinesi il pretesto di prevenire “l’incitamento
alla violenza” da parte dei palestinesi sulla sua piattaforma. 

La pratica è iniziata nel 2016, alla vigilia di un’ondata di attacchi su piccola scala
a soldati  israeliani  nel  territorio occupato.  Israele all’epoca sosteneva che gli
attacchi dei “lupi solitari” erano stati incitati alla violenza dai social media, cosa
che l’aveva spinta a collaborare con Facebook.

All’epoca la documentazione indicava che Facebook ottemperava a circa il 95%
delle richieste presentate dal governo israeliano di rimuovere gli account di civili
palestinesi, la maggioranza dei quali attinge ai notiziari e ottiene informazioni da
piattaforme di reti sociali come Facebook. 

La collaborazione di Facebook con il governo israeliano che continua fino ad oggi
ha attirato  da anni  numerose critiche dai  gruppi  di  sostegno dei  diritti,  che
sostengono  che  la  pratica  “dimostra  il  loro  coinvolgimento  con  il  governo
israeliano per zittire i  contenuti  relativi  alla solidarietà con i  palestinesi  o le
critiche contro Israele.”

“Questa non è la prima volta che io e i miei colleghi abbiamo avuto dei problemi
con Facebook,” racconta Jibreen a MEE, aggiungendo che i suoi post sono stati
frequentemente rimossi dal sito.

“Che io stia condividendo i miei video o post originali, o persino solo qualcosa che



è stato ampiamente riportato da Facebook, loro rimuovono il mio post,” ci dice.
“Qualsiasi testo che contenga la parola ‘martire’ o persino la frase ‘riposi in pace’
viene tolto.”

‘Proteggere il mondo dalla realtà dell’occupazione’

Samer Khweira, 39 anni, un reporter della stazione radio Al-Haya a Nablus il cui
account è stato rimosso lunedì, ci ha detto di avere problemi con Facebook da
anni. 

“Qualsiasi cosa io postassi correva il rischio di essere tolta,” dice Khweira. “Che
fossero  video  di  attacchi  dei  coloni  contro  contadini  o  scontri  con  i  soldati
israeliani.”

Anche un semplice post che annunciava la notizia che un palestinese era stato
ucciso dall’esercito israeliano veniva rimosso dalla sua pagina per aver violato gli
“standard della comunità.”

Sia Jibreen che Khweira hanno denunciato problemi per aver postato una diretta
streaming su Facebook e hanno detto che a loro e a parecchi colleghi era stato
spesso impedito di andare in diretta, un “problema tecnico” che non erano riusciti
a correggere. 

“Siamo certi  che la  disattivazione di  tutti  i  nostri  account  sia  stata  fatta  su
richiesta del governo israeliano,”  afferma Jibreen a MEE. 

“Israele non vuole che la gente, specialmente la comunità internazionale, veda
cosa succede in Palestina,” continua. 

“Censurando giornalisti e attivisti palestinesi non solo violano la nostra libertà di
parola,  ma si  rendono anche complici  degli  sforzi  israeliani  di  nascondere al
mondo la realtà dell’occupazione.”

Traduzione di Mirella Alessio



Politici  britannici  chiedono
sanzioni contro Israele per i piani
di annessione della Cisgiordania
Redazione MEE

2 maggio 2020 – Middle East Eye

La  lettera  firmata  da  127  da  parlamentari  ed  ex  parlamentari
sollecita il governo britannico a “prendere l’iniziativa” per il rispetto
del diritto internazionale

Decine di politici britannici appartenenti a tutto lo schieramento politico hanno
chiesto al Primo Ministro Boris Johnson di imporre delle sanzioni ad Israele nel
caso in cui proceda con il progetto di l’annessione di parti della Cisgiordania
occupata.

In  una  lettera  rilasciata  venerdì  127  tra  parlamentari  ed  ex-parlamentari,
compresi membri del Partito Conservatore, hanno invitato Johnson a chiarire che
l’annessione sarebbe illegale ai sensi del diritto internazionale e “avrebbe gravi
conseguenze, tra cui le sanzioni”.

“Il  diritto  internazionale  è  chiarissimo.  È  vietata  l’annessione  di  territori
attraverso  la  guerra”,  si  legge  nel  documento.

Il Council for Arab-British Understanding (Caabu) [ONG britannica impegnata nel
sostegno dei  diritti  umani sulla base delle leggi internazionali,  ndtr.],  che ha
stilato la lettera, ha dichiarato che si tratta di un’ “iniziativa senza precedenti”.

“I politici, compresi ex membri del gabinetto, ministri e alti diplomatici, chiedono
azioni e non parole per contrastare qualsiasi annessione da parte di Israele”, ha
detto l’associazione in una nota.

La lettera mette in guardia sul fatto che l’annessione sarebbe un “colpo mortale”
per gli sforzi per la pace e la soluzione dei due Stati. Equipara la messa in pratica
da parte di Israele di una sua sovranità sulla terra palestinese all’annessione della
Crimea ucraina da parte della Russia nel 2014.
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“La Gran Bretagna ha giustamente reagito a queste azioni con misure adeguate,
comprese sanzioni severe,” afferma.

Johnson ha criticato duramente le azioni della Russia in Crimea.

“La sicurezza di ogni Nazione dipende dal principio essenziale secondo il quale i
Paesi non devono cambiare i confini o acquisire territori con la forza. Ecco perché
il destino della Crimea è importante per tutti noi”, ha scritto nel 2018 quando era
ministro degli Esteri.

“Tutti abbiamo l’obbligo di opporci alla Russia in modo proporzionato e risoluto”.

‘Il Regno Unito deve prendere l’iniziativa’

Israele occupò la Cisgiordania, Gerusalemme est e le alture del Golan siriane
nella guerra del 1967 contro i suoi vicini arabi.

La lettera di venerdì afferma che la comunità internazionale ha “il dovere” di
proteggere i palestinesi sotto occupazione.

“Se vogliamo impedire ad altri Stati con ambizioni territoriali di imitare l’illegale
comportamento israeliano, il Regno Unito deve prendere l’iniziativa di opporsi a
questa aggressione,” si legge.

I politici accusano inoltre Israele di approfittare della diffusione del coronavirus
per “attuare questo piano vergognoso”.

Tra i firmatari, Lord Chris Patten, ex presidente del Partito Conservatore; Sir
Edward Davey, leader dei liberal democratici, e la baronessa Helena Kennedy,
membro laburista della Camera dei Lord.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ripetutamente annunciato di
voler  annettere  ampie  zone  della  Cisgiordania  in  violazione  del  diritto
internazionale.

In aprile ha raggiunto un accordo con il suo principale rivale, Benny Gantz, per
formare  un  governo  di  coalizione  che  farà  passi  avanti  verso  una  legge  di
annessione.



Washington  ha  fatto  sapere  che  sosterrà  il  progetto  israeliano,  ma  l’Unione
Europea e le Nazioni Unite hanno denunciato il piano.

L’anno scorso, il Regno Unito si è unito a Francia, Germania, Italia e Spagna per
mettere in guardia contro i programmi di annessione da parte di Israele.

“Se attuato,  ciò costituirebbe una grave violazione del diritto internazionale,”
hanno affermato in una nota i Paesi europei.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il giorno in cui i miei inquisitori
israeliani  sono  rimasti  senza
parole
Awad Abdelfattah

29 aprile 2020 – Middle East Eye

Indottrinati  da  uno  Stato  coloniale,  sembrava  fosse  la  prima  volta  che  si
rendessero conto del lato umano della tragedia palestinese

Nel settembre 2016, in un raid partito dopo mezzanotte mentre
dormivamo,  la  polizia  israeliana  arrestò  decine  di  attivisti
palestinesi. All’epoca, come capo del partito Balad [partito politico
arabo-israeliano  per  uno  Stato  democratico  dei  cittadini
indipendentemente  dall’identità  etnica,  ndtr.],  ero  il  primo della
lista.

Il regime dell’apartheid sionista aveva regolarmente perseguitato e
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maltrattato  attivisti  e  leader  di  partito,  dato  che  eravamo
considerati  una  sfida  inaudita  al  razzismo  e  al  colonialismo
israeliani,  ma una  campagna repressiva  di  quella  portata  aveva
scioccato persino noi.

Era chiaro che l’obiettivo di  Israele  era quello  di  distruggere il
nostro partito attraverso pretesti inventati ad arte, come acccuse di
presunti finanziamenti illegali.  L’establishment israeliano non era
riuscito a trovare una giustificazione ragionevole per incriminare un
partito legale rappresentato nella Knesset [il parlamento israeliano,
ndtr.]  e  per  liquidare  la  sfida  che  esso  costituiva  per  lo  Stato
razzista.

Una storia simbolica

Dopo 10 giorni di detenzione, mi trovavo ammanettato nel furgone di polizia in
viaggio verso il tribunale quando i tre poliziotti che mi avevano interrogato e che
mi accompagnavano si lanciarono in una discussione politica con me sul conflitto
israelo-palestinese.  Presto  il  clima  si  riscaldò;  le  voci  si  alzarono  mentre  ci
scambiavamo opinioni e convinzioni diverse. Poi per un minuto ci fu silenzio – ed è
stato allora che mi sono ricordato di uno degli eventi più traumatici nel corso del
mio attivismo politico.

Trentacinque anni prima, da giovane, ero stato preso dalla mia sedia
nella redazione di un giornale palestinese con sede a Gerusalemme
da  quattro  ufficiali  dell’intelligence  israeliana.  Mi  misero  in
macchina  e  mi  picchiarono  brutalmente  finché  cominciai  a
sanguinare.  L’aggressione durò 15 minuti,  il  tempo necessario a
raggiungere il centro di detenzione. Quello che mi successe dopo è
una storia lunga e persino più cupa.

Dopo il momentaneo silenzio nel furgone di polizia, uno dei poliziotti
mi stupì chiedendomi: “Awad, perché sei entrato in politica e come
sei  diventato  segretario  generale  del  tuo  partito?”  Ho aspettato
qualche secondo, cercando di accettare quella che sembrava una
domanda mossa più dalla curiosità che da interessi di sicurezza.

Ciò che mi sorprese ulteriormente è che mi lasciarono raccontare la
storia di mio padre e la mia, ascoltando attentamente e rimanendo



in silenzio quando ebbi finito. Mi sembrò che fosse probabilmente la
prima  volta  che  incontravano  il  lato  umano  della  tragedia
palestinese  direttamente  attraverso  un’esperienza  personale,  in
quanto  membri  di  una  società  di  colonialismo  di  insediamento
fortemente indottrinata.

La mia risposta costituiva un atto d’accusa contro il loro Stato. La
storia  della  mia  famiglia  è  rappresentativa  dell’intera  tragedia
palestinese.

Perché mi sono politicizzato         

Come dissi loro, per me fare politica non è stata una scelta. Non ho
studiato politica all’università. Sono nato nella dura realtà che lo
Stato israeliano ha creato, e che influenza il corso delle nostre vite.

Quando ero  bambino,  mi  piaceva giocare.  Da giovane amavo la
musica,  il  calcio  e  il  karate.  Ma  all’età  di  14  anni  sono  stato
convocato  per  un  interrogatorio  in  una  stazione  di  polizia  –
un’esperienza terrificante.  È successo perché ero in lutto per la
morte improvvisa e scioccante del presidente egiziano Gamal Abdel
Nasser.

Tutti intorno a me – mio padre, mia madre, mio nonno, i miei vicini –
piansero amaramente la sua morte. Per i palestinesi, Nasser era un
leader rivoluzionario che sarebbe venuto in loro soccorso e avrebbe
fatto tornare i loro parenti, i rifugiati espulsi dallo Stato israeliano.

Nel corso degli anni ho appreso la storia della mia famiglia e l’intera
narrativa palestinese, totalmente ignorata nei programmi di studio
imposti dallo Stato. Le lezioni di storia si concentrano sulla storia
degli  ebrei  e sulla narrativa sionista.  Pochissimi insegnanti  sono
disposti  a  resistere  a  questa  norma,  perché  sono  soggetti  a
intimidazioni  e  rischierebbero  di  essere  licenziati.

Nel  1980,  subito  dopo  essermi  laureato  in  lingua  e  letteratura
inglese all’età di 23 anni, sono stato assunto come insegnante di
scuola superiore. Le scuole arabe avevano un disperato bisogno di
insegnanti  di  inglese.  Solo  poche  settimane  dopo,  tuttavia,  il



“Dipartimento  arabo”  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione
israeliano  ha  ordinato  al  preside  della  scuola  di  licenziarmi,
presumibilmente per aver istigato gli studenti [a ribellarsi] contro lo
Stato.

Dire la verità

Il preside disse che li aveva supplicati di cambiare idea, dato che
non  era  possibile  trovare  un  altro  insegnante  di  inglese.  Ma
petizioni,  scioperi  degli  studenti  e  manifestazioni  ritardarono  il
licenziamento  di  alcuni  mesi.

Era accaduto perché avevo deciso di dire la verità ai miei studenti.
Non ero disposto a mentire con loro. Il  Ministero della Pubblica
Istruzione israeliano obbliga gli insegnanti arabi a mentire, a essere
complici  della  nostra  denazionalizzazione,  ad  affossare  la  nostra
identità e a nascondere agli studenti la nostra difficile situazione.

Il testo “My Dungeon Shook” [La mia cella tremò, parte del saggio
La prossima volta il fuoco, Fandango, 2020, ndtr.] dello scrittore
afroamericano James Baldwin faceva parte del programma di studi.
È una lettera impressionante e di grande impatto indirizzata a suo
nipote sulla discriminazione e l’umiliazione praticate contro i neri
americani,  in  un  Paese  con  una  terribile  storia  di  razzismo,
sfruttamento e  schiavitù.  Ho trovato  naturale  coinvolgere i  miei
studenti  in  una  discussione  confrontando  le  nostre  vite  come
palestinesi  con quelle  degli  afroamericani,  nonostante  le  enormi
differenze tra i  due casi.  Questo è stato uno dei motivi  del mio
licenziamento.

“È giusto questo?” Ho chiesto nel furgone della prigione a quelli che
mi  avevano interrogato.  “Pensate  ancora che il  vostro  Stato  sia
democratico?” Ma non ho avuto risposta – solo un pesante silenzio,
ed evidenti espressioni di sorpresa sui loro volti.

Una tetra storia di famiglia

Sono nato da una famiglia  di  agricoltori  che lavoravano duro a
Kawkab,  un  villaggio  nel  nord  della  Palestina,  oggi  Israele.  Sin



dall’infanzia mio padre mi raccontava episodi della sua storia. I miei
familiari  erano tra coloro che sopravvissero all’espulsione e alla
pulizia etnica operata dalle bande sioniste durante e dopo la Nakba
[lett. catastrofe, cioè la pulizia etnica, ndtr.] del 1948.

All’epoca, la popolazione del villaggio era di circa 400 persone e la
maggior  parte  era  rimasta,  grazie  a  una  figura  carismatica  e
influente che aveva condotto con successo negoziati con le bande
che occuparono il villaggio. Tuttavia circa il 20 % dei residenti di
Kawkab  –  molti  dei  quali  miei  parenti  –  fuggirono  non  appena
seppero che le bande avevano radunato gli uomini del villaggio fuori
dalla casa di mio nonno.

Quegli uomini furono sottoposti a tortura e tutti si aspettavano che
fossero  massacrati,  come  era  accaduto  in  molti  altri  luoghi.  Le
donne urlavano e piangevano; fu spaventoso.

All’epoca,  mia  nonna  aveva  appena  perso  uno  dei  suoi  figli,
coinvolto nella difesa del villaggio, e si aspettava che anche gli altri
tre  figli  e  il  marito  sarebbero  stati  massacrati  dai  sionisti;  per
fortuna furono risparmiati.

Mio  padre  ricorda  come suo  fratello  avesse  sanguinato  per  ore
prima di morire, e ha convissuto con il trauma per molti anni. Prima
di morire, mio padre e mia madre sperarono per decenni di rivedere
i parenti più stretti che erano stati costretti a fuggire dal villaggio
nel 1948.

Durante l’invasione israeliana del Libano nel 1982, due cugini di
mia  madre  furono  uccisi  mentre  difendevano  i  campi  profughi,
aumentando il numero di traumi vissuti dai miei genitori.

“Indipendenza” e catastrofe   
Il  29 aprile,  lo  Stato israeliano di  apartheid commemora la  sua
cosiddetta indipendenza. Le scuole elementari arabe sono costrette
a  celebrare  il  “Giorno  dell’Indipendenza”  di  Israele  –  la  nostra
Nakba. Il  piano sionista è di riprogettare, denazionalizzare e far
crescere una generazione palestinese docile.  



Ai cittadini palestinesi di Israele è stato proibito commemorare la
loro catastrofe. Tuttavia, ogni anno si organizzano marce a livello
nazionale nei villaggi che sono stati distrutti durante la Nakba. Gli
studiosi politici hanno chiamato questo cambiamento, avvenuto a
causa di una crescente coscienza politica, il ritorno dei palestinesi
alla storia – una rivendicazione della loro narrativa. La loro storia, la
catastrofe, iniziò nel 1948 e anche molto prima – non nel 1967.

Rimuovere gli eventi del 1948 e le sue conseguenze dal curriculum
[scolastico]  israeliano  è  un  tentativo  di  negare  ai  cittadini
palestinesi di Israele l’accesso alla propria storia e, soprattutto, di
impedirci di vedere la Nakba in corso, in tutti i suoi preoccupanti
aspetti.

La  colonizzazione  della  nostra  terra  sta  procedendo a  un  ritmo
sempre più rapido, aumentando la nostra sofferenza e angoscia. La
minaccia globale della pandemia da coronavirus, che sta motivando
molti a ritrovare valori e costumi, non ha interrotto la brutalità di
questo regime anacronistico.

Ironia  della  sorte,  con  questo  comportamento  Israele  ha
volontariamente rimosso la maschera dal proprio volto: è un regime
coloniale di apartheid. Questa realtà dovrebbe unire i palestinesi di
ogni dove, fornendo l’opportunità di condurre una lotta unitaria per
decolonizzare il nostro Paese e instaurare una politica democratica
ed egualitaria sulle rovine dell’attuale regime brutale e spietato.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

Awad  Abdelfattah  è  un  commentatore  politico  ed  ex  segretario
generale del partito Balad. È coordinatore della One Democratic
State Campaign (Campagna per un Unico Stato Democratico) di
Haifa, costituita alla fine del 2017.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Come  Israele  sta  usando
l’emergenza  da  coronavirus  per
annettere la Cisgiordania
Fareed Taamallah

24 aprile 2020 – Middle East Eye

La formazione della coalizione governativa Gantz-Netanyahu non ha nulla a che
fare con la pandemia, è una mossa puramente politica

Benjamin Netanyahu, il primo ministro di Israele, e Benny Gantz, il suo principale
rivale, hanno firmato questa settimana un accordo per formare un governo di
unità nazionale di “emergenza”. 

Secondo i media israeliani, il Likud, il partito di Netanyahu, e il Blu e Bianco,
l’alleanza  guidata  da  Gantz,  si  sono  accordati  per  l’alternanza  del  premier.
Inizialmente Netanyahu resterà primo ministro e Gantz sarà il suo vice e, dopo 18
mesi, si scambieranno i ruoli.

La  prima reazione  dall’amministrazione  statunitense  è  arrivata  mercoledì  dal
segretario  di  stato  Mike  Pompeo  che  ha  detto  che  annettere  parti  della
Cisgiordania ” spetta in ultima istanza a Israele”.  Questa brutale dichiarazione
riflette la parzialità dell’amministrazione americana verso Israele. 

Da  palestinese,  nel  corso  dell’occupazione,  ho  assistito  alla  formazione  di
parecchi  governi  israeliani  nessuno  dei  quali  seriamente  interessato  a  una
soluzione  pacifica  del  conflitto  o  a  porre  fine  agli  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania. 

Fissare la data per l’annessione

Quest’ultima coalizione non fa eccezione. La differenza è che per la prima volta
un governo israeliano ha ufficialmente e sfrontatamente fissato una data precisa
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per l’annessione. 

Sulla base dell’accordo del secolo dell’amministrazione Trump, il primo luglio la
Knesset potrà votare l’annessione di parti della Cisgiordania. Tale accordo era
stato  respinto  preventivamente  dai  palestinesi  perché  dà  ad  Israele  il  totale
controllo  militare  su  di  loro,  sulla  gran  parte  delle  loro  terre,  sull’intera
Gerusalemme e su tutti gli insediamenti israeliani.

L’accordo stabilisce che la votazione debba tenersi “il  prima possibile”, senza
ritardi in commissione. Sebbene i membri della coalizione possano votare come
ritengono  opportuno,  è  probabile  che  il  fronte  della  Knesset  a  favore
dell’annessione  avrà  la  maggioranza.

Il cosiddetto governo di unità nazionale di “emergenza”, che durerà 36 mesi, è
stato legittimato a gestire la pandemia in Israele. Ma perché l’implementazione
dell’accordo del secolo deve essere considerata un’emergenza? 

Già prima di formare il nuovo governo. Netanyahu aveva dichiarato molte volte di
voler annettere la Valle del Giordano e gli insediamenti della Cisgiordania. Gli
americani  e  gli  israeliani  hanno  già  redatto  mappe  dei  territori  che  hanno
pianificato di annettere. 

Alcuni esperti predicono che Israele ingloberà almeno il 30% della Cisgiordania.
Inutile dire che l’annessione non avverrà nel quadro di negoziati o di uno scambio
concordato di territori, ma sarà piuttosto una decisione unilaterale che mina un
futuro Stato palestinese, ponendo fine alla dottrina della “soluzione dei due Stati”
per arrivare a un’entità palestinese segregata come bantustan in Sud Africa. 

Mossa propagandistica

Questa  annessione  avrebbe  un  impatto  disastroso  sulle  aspirazioni  di  auto-
determinazione  del  nostro  popolo  e  su  di  me  personalmente,  un  contadino
palestinese che possiede della terra nell’Area C [sotto totale controllo israeliano e
che in parte dovrebbe essere annessa, ndtr.].

Se il governo israeliano seguisse la mappa disegnata dai consiglieri di Trump,
parte di Qira, il villaggio da dove vengo, situato nella zona cisgiordana di Salfit, e
forse persino la mia fattoria verrebbero incorporate dall’insediamento coloniale
illegale di Ariel.   



Il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha  diffidato  gli  USA  e  i  governi
israeliani  dall’annettere  una  qualsiasi  parte  dei  territori  palestinesi.  “Non
pensiate che, a causa del coronavirus, ci siamo dimenticati dell’annessione, delle
misure  di  Netanyahu  o  dell’accordo  del  secolo,”  ha  detto  questo  mese,
aggiungendo che i  leader  palestinesi  avrebbero  continuato  a  lavorare  contro
questi piani.

È chiaro che la formazione del governo di coalizione non ha niente a che fare con
l’emergenza da pandemia, ma ha invece delle mire politiche. Netanyahu e ora
anche  Gantz  vogliono  approfittarne  per  implementare  l’accordo  trumpiano  e
annettere parti della Cisgiordania, mentre il mondo e i palestinesi sono esausti
per la lotta contro il virus. 

Le elezioni presidenziali negli USA sono fissate per novembre e questa sarebbe
anche una buona mossa propagandistica per facilitare la rielezione di Trump.

L’establishment politico israeliano si è unito su un programma permanente di
colonizzazione  e  annessione,  sfruttando  la  straordinaria  situazione  locale  e
internazionale per imporre lo status quo come realtà nei territori, con il pieno
appoggio e sostegno da parte dell’amministrazione statunitense.

La necessità dell’unità palestinese

Secondo Hanan Ashrawi che fa parte del comitato esecutivo dell’Organizzazione
per  la  liberazione  della  Palestina,  l’accordo  di  unità  “rivela  i  partiti  politici
israeliani per quello che sono e prova, al di là di ogni ragionevole dubbio, la morte
in Israele della cosiddetta sinistra”. Sono d’accordo e vorrei aggiungere che il
governo di unità evoca più che mai la necessità di porre fine alla divisione fra la
Cisgiordania  e  Gaza per  cercare  invece la  riconciliazione fra  tutte  le  fazioni
politiche.

I palestinesi devono adottare una strategia nuova, chiara e più determinata per
affrontare l’annessione della propria terra, dato che Israele e gli USA non hanno
lasciato loro altra alternativa che resistere. 

È ora che i palestinesi smettano di inseguire la futile illusione dei “due Stati” e
inizino a cercare una soluzione realistica di “uno Stato democratico” che offra, a
tutti quelli che vivono fra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo [cioè nella
Palestina storica, che comprende l’attuale Israele, la Cisgiordania e Gaza, ndtr.],



gli stessi diritti e obblighi in qualità di cittadini uguali indipendentemente dalla
loro religione o razza.

Questa resta l’unica soluzione fattibile del conflitto del secolo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Fareed Taamallah

Fareed Taamallah è un agricoltore palestinese e un attivista politico.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 Coronavirus:  l’accademia  del
resto  del  mondo  ha  un  assaggio
del blocco totale dei palestinesi
Emile Badarin

16 aprile 2020 – Middle East Eye

La pandemia riflette  quello  che generazioni  di  studenti,  insegnanti  e  docenti
universitari palestinesi hanno sopportato sotto l’occupazione israeliana.

In  tutto  il  mondo  lo  scoppio  della  pandemia  da  Covid-19  ha  ostacolato  la
formazione degli  studenti.  Ma ciò non è affatto una novità per gli  studenti e
accademici palestinesi, la cui vita nel settore della formazione per decenni è stata
sistematicamente ostacolata dalle pratiche colonialiste israeliane.

L’allarmante diffusione del coronavirus ha obbligato molte università e scuole a
chiudere  e  adottare  l’apprendimento  virtuale  nel  tentativo  di  contenere  la
pandemia. Secondo l’UNESCO [l’agenzia ONU per l’Educazione, la Scienza e la
Cultura, ndtr.] ciò ha riguardato più del 90% del corpo studentesco mondiale.
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Per la maggioranza degli studenti, insegnanti, docenti e rettori universitari del
mondo la chiusura delle istituzioni educative non ha precedenti. Per i loro colleghi
palestinesi gli ostacoli alla formazione sono la vita quotidiana.

Chiusure e interruzioni

Per  decenni  nessuna università  o  scuola  palestinese  è  sfuggita  a  chiusure  e
interruzioni. Come conseguenza di ciò, sotto la dominazione colonialista il diritto
all’educazione  delle  successive  generazioni  di  palestinesi,  sancito  dalla
Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  Umani,  è  stato  regolarmente  violato  e
danneggiato.

Attraverso le note restrizioni agli  spostamenti nei checkpoint militari,  il  muro
dell’apartheid e le  colonie,  insieme ad arresti  arbitrari  di  studenti  e  docenti,
chiusura di scuole, irruzioni nelle università, demolizioni di classi, il divieto di
ingresso ad accademici stranieri e l’assedio contro Gaza, le politiche israeliane
hanno  sistematicamente  ostacolato  giornalmente  l’accesso  dei  palestinesi
all’istruzione.

Opportunità di imparare e tempo preziosi si perdono nell’attesa ai checkpoint e
nell’impossibilità di raggiungere le aule scolastiche, o a causa della mancanza di
scambi con studiosi e università dall’estero.

Nelle circostanze anomale del dominio colonialista di insediamento di Israele,
sono stati imposti alla Palestina blocchi e coprifuoco militari lunghi e a volte
mortali – punizioni collettive che sono illegali in base alla Quarta Convenzione di
Ginevra. Il settore educativo palestinese, e soprattutto gli studenti, sono state le
vittime principali delle chiusure e dei blocchi.

Stretta coloniale

Dagli anni ’70 il settore educativo palestinese è stato direttamente preso di mira.
Nel  1974 il  governo militare israeliano ordinò alla  principale  e  più influente
università palestinese, la Birzeit, di chiudere e ne esiliò il rettore.

Nel  1981  la  Birzeit  rimase  chiusa  da  novembre  a  gennaio  e  il  rettore,
l’amministrazione e un certo numero di  docenti  e  studenti  messi  agli  arresti
domiciliari o nelle prigioni israeliane.

Le  restrizioni  ed  interruzioni  dell’educazione  dei  palestinesi  furono



istituzionalizzate attraverso l’imposizione della legge marziale. Nel luglio 1980 le
autorità israeliane emanarono l’ordine militare 854, una norma colonialista che
intensificò  ulteriormente  la  stretta  di  Israele  sull’educazione  superiore
palestinese.

Durante la Prima Intifada le università palestinesi vennero obbligate a chiudere
per quattro anni di seguito, dal 1988 al 1991. Anche l’educazione scolastica venne
notevolmente ridotta. Fu la chiusura più estesa di sempre nel settore formativo.

Durante la  Seconda Intifada chiusure,  coprifuoco,  assedi,  restrizioni  da parte
dell’esercito  sugli  spostamenti  e  irruzioni  nelle  università  compromisero
gravemente l’educazione superiore palestinese. Università e scuole furono invase,
saccheggiate, bombardate e chiuse. I danni furono gravissimi: più di 498 scuole
vennero  definitivamente  chiuse,  1.289  lo  furono  temporaneamente,  alcune
trasformate in avamposti militari, e 297 furono bombardate. Tra il 2002 e il 2005
gli studenti palestinesi persero 7.825 giorni di lezioni.

Durante quel periodo gli studenti, insegnanti e docenti palestinesi spesso non
poterono raggiungere le proprie università e vennero sottoposti a maltrattamenti,
incarcerazioni  e  al  rischio  di  essere  picchiati  o  aggrediti  con  lacrimogeni  o
proiettili veri.

Inoltre  dal  2007  l’assedio  israelo-egiziano  contro  Gaza  ha  inesorabilmente
ostacolato  il  diritto  dei  palestinesi  all’educazione.  Università,  scuole  e  altre
istituzioni educative vennero distrutte durante gli attacchi israeliani nel 2008-09 e
nel 2014. Gaza è tagliata fuori dal mondo, e ciò riduce gli scambi con docenti e
università esteri.

Innovazioni educative

Il  settore educativo palestinese non ha ceduto alle restrizioni  colonialiste,  ha
continuato a resistere e a perseguire sistemi innovativi  per portare avanti  la
propria missione formativa. Anche senza il lusso dell’apprendimento virtuale, i
palestinesi hanno insegnato e imparato in ogni luogo disponibile, trasformando
persino le  proprie  cucine in  laboratori  con l’equipaggiamento  spostato  lì  dai
laboratori delle università.

Per studenti, docenti e settore amministrativo palestinesi l’incertezza è la norma,
non l’eccezione. Non sanno nemmeno se saranno in grado di terminare un anno



accademico.

Sfortunatamente  la  crisi  del  Covid-19  ha  universalizzato  questa  terribile
sensazione di incertezza.  Quasi ogni studente, insegnante o amministratore sta
sperimentando la penosa insicurezza che i loro colleghi hanno attraversato per
molto tempo in Palestina.

Il Covid-19 ha dato a tutti noi un assaggio personale degli effetti deleteri della
chiusura  e  delle  restrizioni  sulla  formazione.  Il  mondo  accademico  ora  ha
un’esperienza  di  prima  mano  di  quello  contro  cui  generazioni  di  studenti,
insegnanti  e  docenti  palestinesi  hanno  dovuto  lottare  sotto  il  colonialismo
d’insediamento israeliano.

Una  volta  terminata  la  crisi  del  Codiv-19,  in  molte  parti  del  mondo  la  vita
educative  tornerà  alla  normalità.  Ma  non  in  Palestina,  dove  la  formazione
continuerà a soffrire di restrizioni e interruzioni sistematiche, finché non finirà la
dominazione coloniale.

Quando sarà passata – e passerà – l’attuale crisi, il mondo accademico avrà il
dovere morale di schierarsi in solidarietà con i colleghi palestinesi ancor più di
prima.

Le  opinioni  espresse  in  questi  articoli  solo  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Emile Badarin

Emile  Badarin  è  un  assegnista  di  ricerca  post-dottorato  della  European
Neighbourhood Policy Chair [cattedra di Politica Europea di Vicinanza] (ENP),
College of Europe [istituto indipendente di studi europei, con sede a Bruges e a
Varsavia,  ndtr.],  Natolin  [alla  periferia  di  Varsavia,  ndtr.].  Ha conseguito  un
dottorato in politiche del Medio Oriente. Le sue ricerche riguardano i campi delle
relazioni internazionali e della politica estera, con Medio Oriente ed UE come
area di studio.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Come  Israele  vede  il  mondo  del
dopo coronavirus
Redazione di MEE

14 aprile 2020 – Middle East Eye

La  diplomazia  israeliana  prevede  un  mondo  post-coronavirus  in
crisi, da cui deriveranno delle opportunità come l’esportazione delle
tecnologie di sorveglianza

La pandemia da coronavirus comporterà nel futuro maggiori rischi,
più instabilità nella regione mediorientale, un cambiamento nelle
regole  del  commercio  mondiale…ma offrirà  nuove opportunità  a
Israele. Queste sono, in sintesi, le previsioni del Ministero israeliano
degli  Affari  Esteri,  contenute in un documento elaborato da una
ventina di esperti e diplomatici nel febbraio 2020, sotto la direzione
di  Oren Anolik,  capo  dell’ufficio  di  programmazione  politica  del
Ministero,  e  pubblicato  dal  giornale  israeliano  Israel  Hayom
[quotidiano  gratuito  israeliano  di  destra,  ndtr.].

Anche se il coordinatore di questo lavoro, Oren Anolik, ammette che
“le cose cambiano di giorno in giorno” e che “ci sono più domande
che risposte”, non di meno da questo documento interno emergono
alcune certezze, come per esempio il fatto che “il villaggio globale
di libero scambio non sopravviverà alla pandemia.”

“Il  mondo va verso una crisi  economica che ricorderà la grande
depressione (degli anni ’30 del Novecento) e il PIL mondiale è già
diminuito del  12%. La crisi  economica potrebbe comportare una
diminuzione della domanda di gas naturale, il che assesterebbe un
grave colpo al settore delle esportazioni sul quale Israele faceva
affidamento per i prossimi anni”, vi si legge.
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Il commercio internazionale cambierà

In  futuro  i  giacimenti  di  gas  naturale  sfruttati  da  Israele  sono
destinati a diventare parte essenziale della sua economia, spiegava
sulle pagine di Middle East Eye il giornalista e blogger israeliano
Dimi Reider.

Inoltre,  “secondo  gli  esperti  la  crisi  economica  comporterà  una
concorrenza più agguerrita tra i Paesi, in particolare per i prodotti
legati alle cure sanitarie. La domanda mondiale di dotazioni legate
alla cura dovrebbe continuare e potrebbe diventare una fonte di
tensioni internazionali”.

I diplomatici e gli esperti israeliani prevedono che “la combinazione
di queste tensioni e della crisi economica internazionale, insieme ad
un’industria  aeronautica  paralizzata,  creerà  nuove  regole  nel
commercio  internazionale.”

Secondo il documento degli Affari Esteri israeliani, “il commercio
internazionale  cambierà,  le  Nazioni  alzeranno  i  ponti  levatoi  e
r icost i tuiranno  le  proprie  catene  di  produzione  e  di
approvvigionamento,  soprattutto  negli  ambiti  essenziali  alla
sicurezza  nazionale,  nonostante  i  costi  che  ne  deriveranno.”  E
questo con una massiccia riduzione o un aumento dei costi delle
esportazioni di beni vitali come le apparecchiature sanitarie.

In questo contesto Israele dovrà concentrarsi su questo nuovo dato
di  fatto:  la  crisi  sanitaria  è  diventata  “un  catalizzatore
dell’espansione  della  Cina  in  quanto  potenza  mondiale.”

“Anche se la Cina ha ‘esportato’ il virus, è stata la prima Nazione
che si è ripresa, il che le ha dato un vantaggio sugli Stati Uniti.
L’aiuto  internazionale  che  la  Cina  ha  fornito  ai  Paesi  colpiti
dall’epidemia del coronavirus, unito alla riluttanza degli Stati Uniti
ad  agire  come gendarme del  mondo,  sta  dando una spinta  alla
Cina”, afferma il rapporto interno.



L’ossessione iraniana

Gli  esperti  e  i  diplomatici  israeliani  consigliano di  proseguire la
“relazione  speciale”  con  Washington,  “una  priorità  diplomatica”,
secondo  loro,  pur  approfittando  delle  opportunità,  soprattutto
economiche,  legate  a  Pechino.

Quanto all’area geostrategica più prossima ad Israele, il rapporto
avverte che “i  vicini  pacifici,  come la  Giordania o l’Egitto”,  che
versano  già  in  difficoltà  economiche,  “potrebbero  subire  una
destabilizzazione”.

Un’altra preoccupazione riguarda l’ossessione israeliana: l’Iran. “Il
timore è di vedere che l’Iran, dove il coronavirus sta massacrando
ciò  che  resta  dell’economia,  possa  precipitarsi  a  costruire  armi
nucleari per mantenere in piedi il regime.”

L’altra paura degli israeliani, riferita nel rapporto, è che “ la crisi
mondiale rafforzi i  ranghi di organizzazioni terroristiche come lo
Stato islamico o al-Qaida.”

Tuttavia in questo quadro apocalittico ci sarebbero “degli aspetti
positivi”  dal  punto  di  vista  israeliano:  “Il  Ministero  prevede  un
aumento  della  domanda mondiale  di  prodotti  di  alta  tecnologia,
soprattutto  nell’ambito  della  gestione  e  della  sorveglianza  a
distanza. Questo potrebbe essere un affare per Israele, che dispone
di un settore di alta tecnologia molto sviluppato.”

“Anche la versatilità  del  mercato israeliano e la  sua capacità di
adattarsi  a  situazioni  nuove  sono  state  citate  come  vantaggi.
L’utilizzo da parte di Israele di mega dati e della tecnologia per
combattere l’epidemia di coronavirus senza gravi violazioni delle
libertà  individuali  potrebbe  offrire  ad  Israele  una  prospettiva
allettante”,  conclude  il  quotidiano  Israel  Hayom.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



I cittadini palestinesi di Israele: il
perfetto  capro  espiatorio  del
coronavirus
Lana Tatour

8 aprile 2020 Middle East Eye

Mentre  Netanyahu  prosegue  con  le  invettive  razziste  contro  i
cittadini arabi, le forze di sicurezza israeliane stanno scatenando la
violenza sulle comunità palestinesi

In  un  recente  incontro  sul  Covid-19  con una  delegazione  di  medici  cittadini
palestinesi  di  Israele,  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
dichiarato:  “Sfortunatamente  nel  settore  arabo  le  disposizioni  non  vengono
rispettate rigorosamente … Chiedo la cooperazione di tutti i cittadini arabi di
Israele. Vi chiedo, per il vostro bene e per il bene del nostro futuro condiviso, per
favore seguite gli ordini, [altrimenti] molte persone moriranno e queste morti
potrebbero essere prevenute con il vostro aiuto.”

Chiaramente il  controllo della diffusione del coronavirus dipende dall’impegno
delle  persone  a  realizzare  l’autoisolamento,  ma  non  è  quello  che  intendeva
Netanyahu.  Piuttosto,  nell’insinuare  che  le  morti  sarebbero  una  “vostra”
responsabilità,  stava  reiterando  le  sue  invettive  razziste  contro  i  cittadini
palestinesi.

Dipinti come una minaccia

I cittadini palestinesi costituiscono il perfetto capro espiatorio a cui addossare la
colpa per la diffusione del Covid-19 in Israele. I cittadini palestinesi di Israele
vengono descritti come una minaccia per la salute e per la vita dei cittadini ebrei,
prosecuzione del discorso di lunga data che li ritrae come una quinta colonna e
cittadini illegittimi.
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Con un discorso che ripropone il classico copione antisemita europeo dell’ “ebreo
diffusore  di  malattie”,  Netanyahu  sta  preparando  il  terreno  per  incolpare  i
palestinesi  della  diffusione  del  coronavirus  nel  caso  fallissero  i  tentativi  di
contenimento.  Sta facendo ciò che sa fare meglio:  lanciare invettive contro i
cittadini palestinesi onde evitare il controllo sulla propria gestione della crisi e
spostare l’attenzione dalle accuse penali in sospeso nei suoi confronti.

Se esiste un settore in cui i palestinesi all’interno dei confini del ’48 [cittadini
palestinesi israeliani, ndtr.] hanno una rappresentanza relativamente elevata, è il
settore  sanitario  (anche  se,  all’interno  di  questo  sistema,  devono  ancora
affrontare discriminazioni e razzismo). Il 17% dei medici israeliani sono cittadini
palestinesi. Ci sono anche molte infermiere, farmacisti, tecnici e operatori sanitari
palestinesi in prima linea nella battaglia contro il coronavirus.

Mentre  mettono  a  rischio  la  loro  vita  per  proteggere  tutte  le  vite,  senza
discriminazioni,  le  loro stesse comunità e  famiglie  affrontano l’abbandono da
parte dello Stato israeliano.

A  dimostrazione  di  quanto  le  vite  ebraiche  siano  favorite  rispetto  a  quelle
palestinesi, benché i palestinesi rappresentino un quinto della popolazione è stato
loro assegnato solo il 5% dei test per il Covid-19. Fino alla scorsa domenica, sono
stati effettuati solo 6.479 test tra i palestinesi entro i confini del ’48, una cifra
approssimativamente equivalente alla media dei test giornalieri per gli ebrei.

Misure preventive

Ad oggi circa 193 cittadini palestinesi in Israele sono risultati positivi, meno del 2
%  dei  malati.  Queste  cifre  basse,  tuttavia,  sono  tutt’altro  che  promettenti.
Secondo le stime dell’esperta di salute pubblica Nihaya Daoud nelle comunità
palestinesi  ci  sono  probabilmente  migliaia  di  malati  e  portatori.  Senza
un’adeguata  somministrazione  di  test  è  probabile  che  i  numeri  aumentino
rapidamente.

Mentre lo Stato ha promosso misure di prevenzione a favore della popolazione
ebraica,  non ha compiuto analoghi  sforzi  nei  confronti  della  sua componente
palestinese. Il materiale informativo non è stato tradotto in arabo per settimane e
non sono stati fatti investimenti per rafforzare le infrastrutture sanitarie nelle
città e nei villaggi palestinesi.



I cittadini palestinesi, come altre comunità autoctone e oggetto di razzismo, sono
strutturalmente svantaggiati  quando si  tratta di salute e di accesso ai servizi
sanitari. In concomitanza con una pandemia mortale, i risultati possono essere
devastanti.

La distanza media delle località palestinesi dagli ospedali più vicini è quasi doppia
rispetto a quella delle città ebraiche nelle stesse aree, e la qualità dei servizi
medici nelle località palestinesi è scarsa. I cittadini palestinesi soffrono anche di
alti tassi di patologie croniche come diabete, ipertensione e patologie cardiache,
che pongono molti di loro tra le categorie ad alto rischio.

Per  i  beduini  palestinesi  del  Naqab,  la  minaccia  del  coronavirus  è  ancora
maggiore. Un 150.000 beduini vivono in circa 40 villaggi ritenuti illegali dallo
Stato. Pertanto, a questi villaggi viene negato l’accesso all’acqua, ai servizi di
raccolta dei rifiuti e ai servizi sanitari.

Nonostante i ripetuti appelli delle organizzazioni beduine della società civile, lo
Stato  ha  rifiutato  l’adozione  di  misure  adeguate,  come test  e  costruzione  di
strutture per l’autoisolamento o l’accesso a cliniche e ospedali. Ha continuato
invece nel suo massiccio impegno di demolizione delle case beduine.

Logica sbagliata

Sono cresciute le critiche verso la negligenza israeliana nei confronti dei cittadini
palestinesi, ulteriore testimonianza delle politiche discriminatorie di Israele.

La risposta di Israele alla pandemia da Covid-19 rivela il suo deliberato disprezzo
per le vite dei palestinesi, basato su una gerarchia razziale tra ebrei e palestinesi.
Sono importanti solo le vite ebraiche, mentre quelle palestinesi sono usa e getta.

In tempi di pandemia, questa logica è, ovviamente, sbagliata. Se la pandemia
colpisce i  palestinesi  entro i  confini  del  ’48 minaccia inevitabilmente anche i
cittadini  ebrei.  Una conclusione logica  sarebbe quella  di  dedicare  sufficiente
attenzione, budget, personale e attrezzature sanitarie alle aree palestinesi, poiché
le nostre vite dipendono letteralmente l’una dall’altra – ma a quanto pare,  il
desiderio  di  vedere  i  palestinesi  scomparire  è  più  forte  di  qualsiasi  calcolo
razionale.

Inoltre una diffusione del coronavirus tra i cittadini palestinesi potrebbe offrire a



Israele l’opportunità di rafforzare il proprio controllo ed isolarli ulteriormente, sia
politicamente che fisicamente.

Abbiamo assistito ad un’evoluzione di questa dinamica nei giorni scorsi a Giaffa,
dove la  polizia  israeliana ha provocato e  attaccato violentemente gli  abitanti
palestinesi per presunta violazione delle direttive sul blocco. Quando i palestinesi
hanno protestato, la polizia israeliana ha risposto con una violenza eccessiva,
compreso l’uso delle granate stordenti.

Questo potrebbe essere solo  l’inizio.  Se la  pandemia colpisse città  e  villaggi
palestinesi, l’argomento della protezione della salute pubblica potrebbe essere
usato  come  giustificazione  per  un’ulteriore  militarizzazione  contro  i  cittadini
palestinesi.

Associando  il  coronavirus  ai  cittadini  palestinesi,  come  ha  iniziato  a  fare
Netanyahu,  è  probabile  che  vengano  loro  imposte  misure  come  coprifuoco,
barriere, controlli a tappeto nei villaggi e un regime di permessi. Tali misure di
emergenza potrebbero diventare la nuova normalità, rendendo la popolazione più
controllata ed emarginata di Israele ancora più soggetta, punita e controllata.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Lana Tatour è borsista con post-dottorato Ibrahim Abu-Lughod presso il Center
for Palestine Studies della Columbia University.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

In  Israele  Netanyahu  e  Gantz  si
mettono d’accordo su un piano per
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annettere parti della Cisgiordania
Redazione di MEE

6 aprile 2020 – Middle East Eye

Secondo Haaretz, i due leader israeliani potrebbero presentare quest’estate un
piano per il governo

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il suo rivale politico Benny
Gantz  hanno  raggiunto  un  accordo  per  annettere  parti  della  Cisgiordania,
spianando la  strada a un governo di  unità dopo mesi  di  stallo  e tre tornate
elettorali inconcludenti.

Secondo Haaretz, lunedì, dopo un incontro, i leader israeliani si sono accordati su
un piano per iniziare quest’estate un processo formale e reclamare alcune zone
dei territori palestinesi occupati come parte di Israele.

Se Washington sarà d’accordo, il progetto verrà presentato al governo, riferisce il
quotidiano  israeliano.  Dopo  l’approvazione  del  gabinetto,  il  piano  richiederà
l’approvazione della Knesset, il parlamento israeliano. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  già  espresso  la  propria  disponibilità  all’annessione  di
insediamenti israeliani e della Valle del Giordano in Cisgiordania. 

‘Accordo del secolo’

A gennaio, il presidente Donald Trump aveva svelato il cosiddetto “accordo del
secolo” per risolvere il conflitto, con cui si permetterebbe a Israele di annettere
vaste  zone  della  Cisgiordania  in  cambio  del  riconoscimento  di  uno  Stato
palestinese frammentato, senza controllo delle proprie frontiere o dello spazio
aereo.

La maggioranza dei palestinesi ha respinto la proposta.

Sia Netanyahu, che guida il Likud, di destra, che Gantz, il capo del blocco di
centro Blu e Bianco, si sono impegnati ad annettere parti della Cisgiordania.

Facendo seguito a tre elezioni che non hanno prodotto un chiaro vincitore, Gantz
e Netanyahu sono impegnati in colloqui per formare un governo di unità dopo
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l’ultima tornata elettorale del 3 marzo.

Dopo segnali iniziali che un accordo avrebbe posto termine all’impasse, Blu e
Bianco di Gantz ha dichiarato che i colloqui si erano bloccati sulle nomine dei
magistrati.

“Dopo aver raggiunto un accordo su tutti i punti, il Likud ha chiesto di riaprire la
questione della Commissione di selezione dei magistrati ” ha detto il partito in
una dichiarazione.

“In  seguito  a  ciò  i  negoziati  si  sono  interrotti:  non  permetteremo  alcun
cambiamento nel ruolo della Commissione di selezione della magistratura o un
danno per la alla democrazia.” 

Illegale

Gli esperti di diritto internazionale dicono che annettere i territori palestinesi
sarebbe illegale.

Israele ha formalmente annesso Gerusalemme Est nel 1980 e le Alture del Golan
siriane un anno dopo. Ma la comunità internazionale, compresa Washington, non
ha riconosciuto il possesso di Israele di queste zone. Tuttavia alla fine del 2017
Trump  ha  dichiarato  Gerusalemme  capitale  di  Israele  e  l’anno  scorso  ha
riconosciuto la sovranità di Israele sulle Alture del Golan. 

All’inizio di quest’anno, dopo che Trump ha annunciato il piano per porre fine al
conflitto,  l’avvocato dei  diritti  umani Jonathan Kuttab ha detto a MEE che il
divieto di acquisire territori con la forza è un principio fondamentale del diritto
internazionale.

Dalla  Seconda  Guerra  Mondiale  ci  sono  stati  tre  tentativi  di  annessione:
l’invasione del Kuwait da parte dell’Iraq nel 1990; l’annessione russa della Crimea
a danni  dell’Ucraina nel  2014 e l’acquisizione di  Israele dei  territori  arabi  a
partire dal 1967.

“Per 70 anni, l’intero ordine internazionale è stato costruito sul principio che non
ci si può impossessare della terra altrui con la forza e annetterla” ha detto Kuttab.

“Fino a quando è arrivato Israele e ha detto: ‘Noi possiamo farlo’. Nessuno era
d’accordo con loro fino a quando è arrivato Trump.”



Ha aggiunto che il riconoscimento della sovranità israeliana sulle Alture del Golan
da

parte di Washington stabilisce un “pericoloso” precedente che non ha incontrato
l’opposizione della maggioranza dei Paesi arabi.

“Secondo la legge internazionale è chiaro come il sole che l’annessione è illegale.
Non si tratta di una questione che si presti a interpretazioni.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

In  Cisgiordania  i  coloni
approfittano  del  confinamento
dovuto  al  coronavirus  per
annettere terre palestinesi
Akram Al-Waara – Betlemme, Cisgiordania occupata

1 aprile 2020 – Middle East Eye

Mentre gli attacchi dei coloni sono moneta corrente, è stato constatato un netto
aumento delle violenze dopo la proclamazione dello stato d’emergenza sanitaria.

Nella Cisgiordania occupata i coloni sfruttano l’isolamento imposto
allo scopo di rallentare la propagazione del nuovo coronavirus per
annettere terre palestinesi e condurre attacchi contro i civili e le
loro case.

Negli ultimi giorni sono stati riferiti almeno tre episodi durante i
quali dei coloni israeliani hanno spianato dei terreni palestinesi e
pavimentato delle strade nei  distretti  di  Nablus,  Gerusalemme e
Betlemme.
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È stato anche osservato un picco di aggressioni contro i palestinesi
e i loro beni. Middle East Eye ha documentato violenze nei villaggi
di Madama, Burqa e Burin.

“Normalmente subiamo attacchi da parte di coloni diverse volte al
mese,”  spiega  a  MEE  Ghassan  al-Najjar,  un  attivista  di  Burin,
villaggio situato a 5 km. a sud di Nablus.

“Ma  dopo  che  siamo  stati  posti  in  isolamento  a  causa  del
coronavirus essi sono decuplicati”, dice il trentenne, aggiungendo
che i coloni, sotto la protezione dei soldati israeliani, ormai fanno
quotidianamente delle incursioni nel villaggio.

Aggiunge  che  degli  abitanti  della  colonia  di  Har  Brakha  hanno
cercato  di  impadronirsi  di  terre  palestinesi  nella  periferia  del
villaggio.

“I  coloni  sanno  che  le  persone  restano  in  casa  per  via  del
coronavirus,  quindi  cercano  di  approfittarne  per  attaccarci  e
prendere  ancor  più  terre”,  lamenta  l’attivista.

Un netto aumento delle aggressioni

Mentre gli attacchi di coloni in Cisgiordania sono moneta corrente,
alcuni attivisti  di  tutto il  territorio occupato hanno segnalato un
netto  incremento  di  violenze  dopo  la  proclamazione  dello  stato
d’emergenza  sanitaria  a  causa  della  pandemia  di  coronavirus
all’inizio  di  marzo.

A  sud  della  Cisgiordania,  nel  distretto  di  Betlemme,  centro
dell’epidemia del coronavirus in Palestina, l’attivista quarantottenne
Mahmoud Zawahreh riferisce a MEE che in questi ultimi giorni i
coloni  hanno  adottato  tattiche  simili  nel  comune  di  Khallet  al-
Nahleh.

I coloni cercano di impadronirsi di una collina di questo villaggio fin
dal 2013. Nel corso degli anni, racconta Zawahreh, i coloni della
vicina  mega-colonia  di  Efrat  hanno  tentato  di  ricostruire
l’“avamposto” che vi si trovava, dopo il suo smantellamento da parte



delle forze israeliane.

“Una sentenza ha stabilito che le terre appartengono a palestinesi e
le tende dei coloni sono state smantellate”, ricorda Zawahreh. “Fino
a poco tempo fa non avevano tentato di tornare qui.”

Negli ultimi giorni in effetti i coloni sono tornati, questa volta con
più tende,  serbatoi  d’acqua e generatori  elettrici.  Lunedì  scorso
hanno iniziato a tracciare una strada sterrata per creare un più
facile accesso all’avamposto.

“La  crisi  del  coronavirus  limita  gli  spostamenti  dei  palestinesi,
soprattutto intorno a Betlemme, a causa della  quarantena e del
coprifuoco imposti dal governo”, spiega Mahmoud Zawahreh.

“I coloni lo sanno e ne approfittano. Sanno che le persone avranno
troppa paura di venire in gran numero e protestare contro questi
tentativi, come si faceva prima. Quindi è una situazione ideale per
prendere il controllo del territorio”.

«Tra  il  martello  dell’occupazione  e  l’incudine  del
coronavirus  »

Mentre la pandemia non mostra alcun segnale di rallentamento, i
palestinesi dicono di essere costretti a scegliere tra proteggere la
loro salute e proteggere le loro terre.

“A causa dei coloni e dell’occupazione noi non possiamo seguire le
direttive  fissate  dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  o  dal
nostro governo per proteggerci dal coronavirus”, afferma Ghassan
al-Najjar.

“Se  restiamo  a  casa  ci  proteggiamo  dal  virus,  ma  finiamo  per
perdere le nostre terre”.

Cercando di difendere il villaggio riducendo al minimo l’esposizione
degli abitanti tra di loro e coi coloni, l’attivista e altri giovani della
regione  di  Burin  hanno  creato  un  piccolo  gruppo  incaricato  di



proteggere le terre durante l’isolamento.

“Normalmente tutto il villaggio viene a difendere le terre, ma ora
lavoriamo  in  piccoli  gruppi  e  facciamo  dei  turni  per  ridurre  al
minimo l’esposizione potenziale”, spiega. “È quello che possiamo
fare per il momento.”

Da  Khallet  al-Nahleh,  Mahmoud  Zawahreh  esorta  la  comunità
internazionale a fare pressione sul governo israeliano perché metta
fine ai “crimini dei coloni” in Cisgiordania.

“È triste e frustrante per noi palestinesi vedere che durante questa
epidemia l’umanità dovunque si unisce per difendersi e proteggersi
reciprocamente  da  questo  virus,  mentre  qui  i  coloni  fanno  il
contrario.  Sfruttano  il  virus  a  loro  vantaggio,  per  nuocere
all’umanità  degli  altri  e  rubare  la  terra  altrui”,  denuncia.

“In  Palestina siamo schiacciati  tra  il  martello  dell’occupazione e
l’incudine del coronavirus”

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


